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Bypass Trento nord, la Provincia
preme sui parlamentari
per arrivare all’esproprio
Obiettivo: usare i 2 milioni stanziati, ma bisogna cambiare la legge

TRENTO Il pensiero, ogni volta
che si parla di bonifica di ter-
reni nella parte nord della cit-
t à , co r r e q u a s i au t o m a t i ca -
men te lì . Perché se anc he in
q u e s t i g i o r n i l o s g u a r d o è
pu n ta to s u ll e a re e co in vol te
dal progetto della circonvalla-
z i o n e f e r r o v i a r i a a r i d o s s o
del l’ex Scal o F ilz i, è l ’area ex
industriale Sloi e Carbochimi-
ca quella che, a Trento, è sino-
nimo di inquinamento. Un in-
quinamento importante — da
pi omb o tet ra et i le , al l’ex Slo i
— ta nto da diventa re Si to di
interesse nazionale.

Sul suo destino, negli anni,
si sono alternate diverse visio-
ni: a svettare su tutte, l’imma-
gine del quar t iere p untellato
da ll e c in q ue tor ri de ll ’arch i-
star Vittorio Gregotti. E si so-
no elaborate diverse ipotesi di
bonifica. Tutte con costi altis-
simi. Con il risultato che i pro-

getti sono ancora nel cassetto.
E i terreni ancora inquinati.

«M a gr az ie a l b yp as s po s-
siamo provare a disinquinare
quell’area» ha ripetuto in que-
ste settimane il sindaco Fran-
co Ianeselli. E, in piazza Dan-
te, a ribadire il concetto, mer-
coledì pomeriggio, è stato an-
ch e i l dir ig ente ge ne ral e de l
Dipartimento territorio e tra-
s p o r t i R o b e r t o A n d r e a t t a .
C h e , a l l ’ i n d o m a n i d e l c o n -
fronto in commissione urba -
nist ica di Palazzo Thu n sugl i
inq uina nti r invenut i accanto
al Sito di interesse nazionale,
fa il punto della situazione sui
terreni ex Sloi e Carbochi m i-
ca. E s ull e a zio ni che la Pro-
vincia sta mettendo in campo
per arrivare a un’acquisizione
dell’area — oggi di propri età
di privati — di cui si parla da
tempo.

«Il nostro obiettivo — spie-
g a A n d r e a t t a — è q u e l l o d i
elaborare uno studio tecnico-
g i u r i d i c o s re l a t i vo a q u e l l e

rivelino «incontestabili» per i
pri vati, i qua li non vorran no
mollare la presa facilmente su
terr e ni a cqui st ati e s ui qu al i
han no dis egn ato p rosp etti ve
ben diverse rispetto a una ac-
quisizione pubblica.

Fer r ar i- C at toi pe r p re vede re
ulteriori sondagg i nelle zone
interessate dal bypass. «La ca-
ratterizzazione ambientale ha
un co sto m od es to, a bb ia mo
chies to d i usare l ’impor to r i-
manente per lo studio» ricor-
da Andreatta. Ma da Roma la
r i s p o s t a è s t a t a l a p i d a r i a :
niente da fare, su questo — ha
spiegato il ministero — la leg-
ge è chiara. Che fare dunque?
«Provare a m odificare la leg-
ge» risponde il dirigente. E su
qu es to ob ie tt ivo si s t a mu o-
vendo la giu nta. C oinvolgen-
do la d eleg azio ne parl amen -
tare trentina. «I contatti sono
in corso» assicura Andreatta.
Che ora attende l’esito di que-
sto dialogo. Senza sbilanciarsi
s u l f u t u r o : c o s a s i f a r à s u
quell’area, quale sarà la tecni-
ca di b on i fi ca e qu al i i cos t i
del disinquinamento, avverte,
ancora non si sa. «Sono valori
ch e pot reb be ro var ia re a s e-
conda delle scelte» si limita a
dire il dirigente.

Intanto, sul fronte bypass, il
clima rimane rovente. A chie-
dere «ancora una volta che si
p on g a u n f r en o a i l a vo ri » è
Renata Attolini di Sinistra Ita-
liana, che invoca anche la «ri-

vis itaz ion e» dell a n omi na d i
Ezio Facchin «perché se è cer-
to che con i suo soldi può farci
“quello che crede” è altrettan-
to vero che non può essere il
g a r a n te i s t i t u z i o n a l e d i u n
progetto realizzato da un’im-
presa in cui ha u n coinvolgi-
mento economico, per bas so
che s i a». Su l fronte opp osto,
ad att accare il Com une è a n -
che Fratell i d’ Ital i a. C on Gi a-
como Bezzi: «Il tracciato pro-
po sto ha d el le co nd iz ion i di
va n t a g g i o , m a d e te r m i n e r à
anche dei disagi alla mobilità.
Ciò era prevedibile e si sareb-
be potu to i nterveni re pri ma.
Mi sono sempre chiesto inol-
tre come sia possibile che co-
lui che con Rfi promuoveva la
re al iz z az io n e d i q u e s t’op er a
si a p oi d ive nt ato l ’as se s so re
preposto a realizzarla. Se non
è questo un conflitto di inte-
ressi non saprei come definir-
lo altrimenti».

Marika Giovannini
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Roberto Andreatta
«In agenda uno studio
tecnico-giuridico
sull’acquisizione
di quei terreni»

La polemica
Sinistra Italiana e FdI
contro sindaco
e Facchin: «C’è
conflitto di interessi»

A giugno, la Provincia aveva
scri tto al Mini stero per l’am-
bi en te p er c hi ed ere d i poter
utilizzare, per lo studio tecni-
co- gi uri di co, p ar te d i qu e i 2
mi l io ni s ta n zi at i d al lo St at o
sulla base dell’emendamento

igranti
L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

P
oi una polemica proveniente dalla
difesa, un’altra che coinvolge gli esteri,
per non parlare del ministro delle

infrastrutture, che commenta a tutto
campo spargendo parole in libertà su
complotti e atti di guerra anche se le
tematiche non sono di sua competenza,
con la premier che invece di fare sintesi dà
la sensazione di volersi ritagliare un
proprio ruolo diretto, come visto con la
Tunisia o nella lettera al suo omologo
tedesco. Una gara, praticamente. Un
brainstorming permanente. Tutto ciò non
può che alimentare un iperattivismo
inevitabilmente accompagnato da un
inevitabile e crescente livello di
improvvisazione, non di rado di
irrazionalità, alimentato da una ossessione
ideologica che viene da lontano, e da

qualche eccesso di furore verbale:
nell’assenza di una vera strategia e di azioni
di prospettiva. Se ne è accorta persino la/il
presidente del consiglio, che se non altro
ammette che sull’immigrazione il governo
non sta raggiungendo i risultati sperati. E si
capisce, dato che l’obiettivo era e resta
quello di combattere l’immigrazione,
considerandola un problema in sé, anziché
regolamentarla, gestirla, interpretandola
come l’opportunità che invece rappresenta,
per le imprese alla ricerca di manodopera,
per una previdenza che altrimenti
salterebbe prima del previsto, per una
demografia che ci sta già penalizzando
enormemente, ma i cui effetti saranno
ancora più devastanti e impoverenti nel
medio e lungo termine.

Si preferisce, anche adesso che si è al
governo e non più all’opposizione,
combattere una battaglia che mette a
repentaglio i rapporti con i nostri alleati
francesi e tedeschi e produce isolamento
(oltre che qualche probabile bocciatura) in
Europa, pur di strizzare l’occhio
all’elettorato interno. Inducendo peraltro a
provvedimenti che sembrano animati,
anziché dalla razionalità, da puro

cattivismo, che è categoria politica e
culturale assai più tangibile e diffusa del
vituperato buonismo di cui tanto si è
parlato in passato. Ne sono stati esempi le
circolari per spedire le navi delle ONG in
porti lontani o impedire loro di fare più
salvataggi nel corso della stessa missione
(salvo smentirsi e chiedere il loro aiuto nei
momenti di pressione maggiore). E ne
sono dimostrazioni recentissime la
decisione di portare a 18 mesi la
permanenza nei CPR (che, se sono davvero
centri per il rimpatrio, dovrebbero avere
interesse a diminuire i tempi, anziché
allungarli), o la singolare proposta, mai
avanzata né discussa prima, di inventarsi
una cauzione da 4.938 euro da far pagare
agli immigrati provenienti dai cosiddetti
«paesi sicuri», che dovrebbero fornire una
fidejussione (siamo curiosi di vedere come,
nella pratica, visto che anche per un
italiano ottenere una polizza fidejussoria
presuppone dichiarazione dei redditi,
proprietà, un lavoro fisso, e banalmente un
indirizzo di residenza). Per finire con
l’inversione dell’onere della prova per
dimostrarsi minorenni, l’inserimento dei
suddetti in centri per adulti, e il raddoppio

per decreto dei posti disponibili in
strutture già oggi al limite della vivibilità.

Forse sarebbe più utile, invece di agire in
preda a una spinta compulsiva
all’(improvvis)azione, sostenuta da
incontinenza verbale e motivata dai
pregiudizi del passato, fermarsi un attimo,
ragionare a freddo, pacatamente, magari
ascoltando qualche voce esperta, copiando
qualche esperienza riuscita altrove, e fare
persino lo sforzo, maggioranza e
opposizione, di fare delle proposte
sostenibili, ragionevoli, pacate, non a scopo
polemico, che guardino alle prossime
generazioni anziché alle prossime elezioni
(europee). Tanto, né da una parte né
dall’altra, c ’è davvero interesse a
incancrenire il problema: prima o poi
bisognerà offrire delle soluzioni. Che non
si ottengono continuando a mettere l’uno
contro l’altro, il cittadino contro
l’immigrato, la destra contro la sinistra, il
nostro paese contro gli altri. Solo quando
capiremo questo, usciremo dall’emergenza
permanente. E cominceremo a fare buon
uso dell’immigrazione.

Stefano Allievi
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aree». Uno studio da affidare
a e s p er t i u ni ver s i ta r i . E c h e
a b b i a u n o b i e t t i vo pr e c i s o :
«Va l ut a re qu a li s ia n o l e m i-
gliori mod alità di acquisiz io-
ne di un bene che rappresenta
un disvalore». Modalità che si

Gallerie di Piedicastello

Autobrennero, in mostra un pezzo di storia

L’
A22 è una delle infrastrutture più
rilevanti della rete autostradale
europea. Realizzata in soli 10 anni, tra il

1964 e il 1974 sulla base di tecnologie
ingegneristiche di assoluta avanguardia e con
materiali di altissima qualità, l’Autostrada del
Brennero è un’architettura territoriale. Ed è in
quest’ottica che è stata studiata e sezionata
nell’ambito di una ricerca condotta dal
Dipartimento di Architettura e Studi e Urbani
del Politecnico di Milano e finanziata da
Autostrada del Brennero SpA. Gli esiti di
quella ricerca vengono ora proposti nella
mostra «Autostrada del Brennero.

Architetture e paesaggi». Più grande e
complessa di una nave da ricostruire nella
bottiglia, l’A22 è stata scomposta e ricomposta
attraverso l’ausilio di fotografie, modelli,
documenti e filmati in una ex galleria
stradale, la Galleria Bianca della Fondazione
Museo storico di Trento. L’esposizione, che ha
potuto contare sulla collaborazione dell’Alta
Scuola politecnica Fondazione Ing. Lino
Gentilini ed è stata curata da Andrea Gritti,
Elena Fontanella e Claudia Zanda, sarà
visitabile fino al 4 febbraio 2024. Le foto sono
di Giovanni Hänninen.
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Autostrada

Diego Cattoni

all’apertura

della mostra
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